
Troppo facile fare i profeti
“low cost”….
Le  letture  di  oggi  feriscono  e  non  sono  per  nulla
politicamente corrette o rassicuranti. Colpisce la serietà con
cui Gesù ci chiede di guardare alla disuguaglianza presente
nel mondo, con immagini vivide e alquanto realistiche. Le
attenzioni  riguardo  alle  povertà  e  ai  bisogni  a  cui  ci
richiamano il papa e il nostro vescovo, che appaiono belle e
incoraggianti, e danno un po’ di lustro all’immagine della
chiesa, in realtà chiedono una conversione profondissima da
parte di ciascuno di noi. Sarebbe troppo facile fare i profeti
low cost amplificando le accuse di Amos o mettendoci nella
schiera di quelli che non avrebbero mai fatto come il ricco
epulone con il povero Lazzaro, ma purtroppo so che non sarebbe
autentico. Sento un profondo bisogno di colmare una distanza
che è presente prima di tutto in me, una vera esigenza di
conversione. Bello che i nostri pastori ci richiamino, ma poi
ci tocca fare sul serio!

Invece che dire: “Ecco! È giusto quello che dice Amos, o che
dice Gesù! Il mondo è brutto e cattivo! Voi siete brutti e
cattivi!”, provo a chiedermi: e chi sarebbe “il mondo”? E chi
è rappresentato in quel “voi”? Non sarà che invece il Signore
chiede in primo luogo al suo popolo di ascoltare il richiamo
presente nelle letture di oggi? Troppo facile dire: “noi che
siamo la chiesa, noi che siamo i cristiani, richiamiamo voi –
gli altri alle cose giuste”. Sarebbe bello, e forse sentiremmo
anche il bisogno di poter dire una parola di rivincita contro
“le  orge  dei  buontemponi”  che,  effettivamente,  ci  stanno
dinanzi. Ma la liturgia di oggi ci spinge a cogliere quale sia
la ragione di questo messaggio.

Cos’è che effettivamente sbagliano i “buontemponi”? Cos’è che
sfugge clamorosamente al ricco epulone? Mi sembra che sia la
consapevolezza di un destino comune. Il ricco epulone non può
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dire: “Fortunatamente a me va bene, io mangio, mi vesto, non
mi mancano i soldi… e pazienza per i poveri Lazzari…”. Questo
bene, in una forma o in un’altra finirà. È questo il punto:
non è che si voglia fare gli avvoltoi, della serie: “Non vedo
l’ora di vedere la tua disgrazia, così impari!” è che il mondo
è voluto da Dio con una solidarietà che lega le sue realtà e i
suoi membri, e laddove questa manca, tutto viene trascinato
nella rovina.

Papa  Francesco,  in  Israele,  ha  operato  con  una  semplice
considerazione  un  rovesciamento  di  paradigma.  Non  cito
letteralmente, ma il concetto è questo: durante gli orrori
della guerra, e nelle riflessioni che ne sono seguite dopo, ci
siamo sentiti in diritto di chiedere per tanto tempo: “Dov’era
Dio?”, ma è troppo facile dare la colpa a lui di azioni che
abbiamo compiuto noi. Dov’erano gli uomini che hanno venduto
la propria coscienza al Male? E dov’erano tutti gli altri che
avrebbero dovuto alzare la voce per impedire i massacri? E
dove  sono  oggi  gli  uomini  che  si  assumono  la  propria
responsabilità, invece che dire: “Perché Dio permette che i
bimbi muoiano di fame?”. Dove siamo noi?

Il  Signore  quindi  ci  interpella  perché  non  dimentichiamo
questa comunione fondante, che sfocia direttamente nel dovere
e  nel  bisogno  di  solidarietà,  comunione  e  condivisione.
Certamente, al contrario di quanto si pensi quando si dice
“Dov’è Dio?” con troppa leggerezza, le letture di oggi ci
ammoniscono anche severamente che ci sarà un intervento di
Dio, il suo giudizio, che sarà senza misericordia contro chi
non  avrà  usato  misericordia.  Ben  lungi  dall’essere  uno
spettatore imparziale, quasi un legittimatore di quelli che
bevono il vino in larghe coppe e vestono abiti smodatamente
costosi, il Signore si erge come giudice dalla parte delle
vittime e non tollererà la loro esclusione. Nella chiesa si è
troppo accentuato il tema del giudizio su singoli atti morali
di  buon  comportamento,  al  punto  che  sembra  che  dire  le
parolacce  sia  più  grave  che  depredare  il  povero  o



disinteressarsi del misero, ma il giudizio di Dio, ossia il
suo  intervento  nella  storia,  inequivocabile  e  severo,  si
consuma soprattutto quando gli uomini trascurano, escludono o
violano altri uomini. Nessuno tocchi Caino, ci ammonisce Dio
nella Genesi, ma perché la vendetta è riservata a lui in
persona!

Ci sono, tuttavia, anche esempi e stimoli belli, e vorrei
concludere con uno sguardo positivo e incoraggiante posato su
uno di questi. Insieme a tante altre circostanze, in verità,
in occasione della raccolta per il terremoto ho osservato e
apprezzato una disponibilità rara ed edificante, e abbiamo
raccolto una somma significativa. Magari si poteva fare anche
meglio,  ma  almeno  ho  l’impressione  che  non  siano  solo  le
briciole che cadono dalla nostra tavola, e questo mi edifica e
mi fa essere in dovere, in quanto a servizio della comunione,
di ringraziarvi di cuore.

Don Davide

I furbi, chi governa e gli
amministratori
È davvero un saggio di attualità la liturgia odierna, la quale
ci propone un campionario di situazioni che sentiamo molto
vicine.

La prima lettura ci presenta la figura dei “furbi”: quelli che
all’esterno, o apparentemente, vogliono apparire corretti, ma
poi tramano nel cuore le peggiori empietà. Il pensiero che
costoro fanno sulla legge del Sabato è spaventoso: “Vabbè, ci
tocca aspettare il Sabato, ma speriamo che passi presto così
possiamo tornare a fare gli impostori!”. La loro colpa è di
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svuotare  completamente  il  valore  della  rettitudine  e  che
osservano la Legge pensando in realtà che non ci sia un Dio in
cielo, o illudendosi che egli non veda. Invece lui giura:
«Certo, non dimenticherò mai tutte le loro opere!» (Am 8,7).

San  Paolo,  al  contrario,  valorizza  al  massimo  la
responsabilità e i suoi significati, al punto da chiedere con
insistenza che si preghi per chi è incaricato di governare.
Ben lungi dall’essere un conservatore o un difensore dello
status quo, Paolo sa che tali incarichi necessitano della più
grande  serietà,  umanità,  onestà  e  competenza;  per  questo
invita i credenti ad accompagnare un compito così importante
con la forza della preghiera. La posizione di Paolo è l’esatto
contrario di quella dei “furbi”. Non ci deve essere nessun
interesse per le proprie cose, nessuna smania di dare sfogo
alle frustrazioni o alle proprie preoccupazioni; il governo
riguarda il bene di tutti (in positivo) o il male di tutti (in
negativo), quindi il cristiano deve tenere lo sguardo fisso
sull’opportunità di superare i personalismi per favorire il
più possibile il bene.

Nel vangelo, Gesù loda un amministratore “disonesto”. Scelta
politicamente scorretta: ce lo immaginiamo cosa succederebbe
oggi se Gesù avesse rilasciato una dichiarazione di tal fatta?
Sarebbero comparsi titoli del tipo: “Gesù provoca ancora!”,
oppure:  “Leader  carismatico  religioso  invita  pubblicamente
alla disonestà” ecc. ecc. Eppure, con una delle sue sagaci
parabole, Gesù smaschera la micidiale ambiguità del denaro e
ci obbliga a considerare il rapporto ossessivo e deviato che
abbiamo con esso: «Non si può servire a Dio e al Denaro» (Lc
16,13).

Questi tre scenari di incredibile attualità mi fanno pensare
ad altrettante situazioni in cui la parola di Dio ci edifica:
la ripresa delle attività dopo il tempo dell’estate (lavoro,
parrocchia,  sport,  interessi);  la  scuola;  la  drammatica
recente esperienza del terremoto.



Il  compito  educativo  di  tutte  le  realtà  coinvolte  nella
formazione della persona, dovrebbe essere quello di favorire
un’autentica dignità umana e un profilo morale esemplare, non
quello della “furberia”. I furbi ci stanno così antipatici
perché sono degli “omaruncoli”, dei “poveretti” direbbero i
ragazzi, eppure ogni tanto ci lasciamo tentare dal pensiero di
“voler fare come loro” (attenzione: non di “voler essere” come
loro!), per avere la strada in discesa, e perché ci sembra che
rimangano sempre impuniti, che la facciano sempre franca, che
cadano sempre in piedi. Ma invece non è così: per dirla con le
parole di Gesù: “Non c’è nulla di nascosto che non debba
essere manifestato!” (Lc 12,2).

La meravigliosa avventura della scuola, dovrebbe essere per
ragazzi e docenti l’opportunità di allargare gli orizzonti al
bene  comune  e  al  desiderio/bisogno  di  costruire  le  basi
(culturali ed umane) per assumere incarichi anche gravosi con
la  massima  coerenza  e  competenza.  Sono  stato  colpito,  in
questi  ultimi  giorni,  dal  botta  e  risposta  su  sociale  e
quotidiani  polarizzato  intorno  a  due  questioncine  di  poco
conto, ossia sulla simpatica iniziativa di un professore di
latino di proporre la traduzione del tormentone dell’estate:
“Andiamo a comandare” (se non sapete di cosa si stia parlando,
fermato un qualunque giovane per strada e chiedete!), oppure
sulla vicenda del papà che non ha fatto fare i compiti al
figlio  scrivendo  la  lettera  di  motivazioni  ai  professori.
Senza entrare nel merito segnalo, come sia facile perdere di
vista i veri tesori della scuola e smarrirsi in polemiche di
nessun conto.

Infine, l’eterna opera di divisione operata dal Denaro (nome
proprio di un dio negativo), mi ha fatto pensare al terremoto
recente.  Oggi,  in  tutte  le  chiese  d’Italia,  facciamo  la
raccolta per aiutare le popolazioni colpite, ma attorno al
denaro  si  consumano  sempre  le  crisi  e  le  fatiche:  soldi
destinati a mettere in sicurezza le strutture spesi per altre
cose;  sciacallaggi  (reali  e  mediatici)  e  la  grande  sfida



dell’aiuto alle popolazioni colpite per affrontare l’inverno,
la  ripresa  delle  scuole  e  il  lavoro,  insieme  alla
ricostruzione. Non si può servire a Dio e a Mammona, anche in
questo caso possiamo decidere chi dei due vogliamo servire.

Don Davide


